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Sedimus, et flevimus cum recordaremur
Sion.


                  
Psal: xiv.

 

Il secolo decimonono, perchè spettatore di
strani avvenimenti e di un alterno volgere di grandi fortune, venne
in certo modo educato alla sventura crebbe gli animi alla
melanconia e non di rado gli abbandonò alla disperazione. I prischi
sogni di una felicità ideale si dissiparono, le care illusioni
della fantasia si spensero e tutto quanto di lieto si creava il
pensiero si perdette in quel tremendo vero che genera nei
cuori un buio vôto ed una spaventevole aridità. In cosiffatta
condizione di pensamenti e di tempi tornava difficile e poco men
che impossibile il dar vita ad una poesia che fosse conforme
all'indole severa e schiva delle menti e che non patisse
alterazione nella sua natura, riposta tutta in quel bello morale e
sensibile da che tanto abborre la scuola de' moderni. Non
mancò taluno che dalla religione dall'amor di patria e dalle
bellezze della natura s'ingegnò a derivare sangue e colorito a'
suoi componimenti: e costui si ebbe fama, non sappiamo quanto
duratura, di valoroso scrittore più perchè si diè a secondare la
ragione e le inclinazioni del suo secolo, anzicchè per intrinseca
efficacia de' suoi versi. Quando verranno ad affievolirsi l'amore
pel misticismo e per le cronichette del medio evo, quando
per un ponderato studio ne' classici di tutt'i tempi anderà giù
quel non so che di gotico e di ammanierato che ora occupa tutte le
menti, quando infine nuovo mutar di sorti avrà cangiato l'aspetto
delle nazioni, non sapremo affermare che tali poesie debbano
tenersi ancora in quel pregio in cui ora sono tenute. Se Dante
Omero Ariosto e Sakspehare furono e saranno sempre maestri e duci
di color che sanno, provenne dall'essersi essi fatti interpreti del
cuore umano secondo l'immutabile sua natura, e dall'avere in Ettore
Ugolino Otello e Ruggiero presentate figure di bellezza e
di sentimenti efficaci a commuovere affetti diversi, finchè
nell'uomo resterà scintilla del suo amore per tutto ciò che tiene
l'impronta di un bello stabile ed eterno. Per la qual cosa, ove
manchino quegl'ideali concepimenti, ed alle creazioni del pensiero
si voglia sostituire l'esagerata realtà, ciascun vede che romanzo e
non poesia, versi e non dipinture si potranno avere all'età
nostra.


         Però non sono
molti anni che surse un ingegno ardito e vigoroso il quale senza
attenersi scrupolosamente alla via de' classici e senza perdersi
tra' vapori e le truci immaginazioni dell'attual Romanticismo
si creò una poesia che partecipando acconciamente dell'epico e
del lirico conformasi all'indole cupa e dolorosa delle generazioni
viventi, dipinge col disegno e col colorito di Michelangelo
passioni vere e terribili ed egli solo sa l'arte di armonizzare il
gemito di quella profonda disperazione che fa sentirsi nel più vivo
dell'anima. Poesia di tal natura è vera come la ragione, è la
sensibile dipintura del pensiero, è la melodica espressione degli
affetti: ed in questo si affà al genio di un secolo nemico alle
pure e squisite bellezze della scuola greca, le quali per lo più
provenivano dall'esterna considerazione de' costumi e delle cose.
Ma d'altronde è dessa una poesia di condotta ragionevole e
regolare: che non rifiuta di abbellirsi di splendide descrizioni,
di vetuste rimembranze, di molli e sfumate fantasie: che muove gli
animi colla nobiltà delle sentenze nuove e profonde, e che infine
occupa l'attenzione colla singolarità de' caratteri, e per
un tal qual velo magico che rattempera le fosche tinte del delitto
e della sciagura. Byron, senza tenersi conto de' suoi
difetti, è il poeta del secolo decimonono! 


         Tutti i poemi
di questo robusto scrittore sono conosciuti all'Italia per la
compiuta versione che ne ha fatta Giuseppe Nicolini: delle sue
tragedie ci fa dono l'egregio ed animoso giovine Pasquale de
Virgiliis: e sì in queste che in quelli si vede dominare la fiera
tristezza e l'abbandono di tutta umana speranza che sono i difetti
gravissimi apposti a quel petto feroce e disdegnoso. Le
Melodie Ebraiche intanto, che sono componimenti di un genere
più mite e direi quasi elegiaco non sappiamo che fossero per altri
state voltate nella nostra lingua pieghevole ed armoniosa, ed
invano facemmo voti finora per vederne arricchito l'Italo giardino,
nel quale sarebbero cresciute come fiori più spontanei perchè più
gentili e delicati, quali a fiori del nostro clima esser si
conviene. E tanto maggiormente si accendeva questo nostro
desiderio, quanto più sentivamo queste bellissime poesie non
infoscarsi tra le scure ombre romantiche e potere divenir tipo di
una casta maniera di poetare all'Orientale.


         Infatti
le Melodie di Byron, scritte per animare una musica
passionata e soave, sono argomenti patetici tratti da un libro
celeste, dalla Bibbia, fonte di altissima poesia: ed in esse
dimostra l'autore di sapere a suo talento vestire i suoi pensieri
di un ingenuità di un'armonia di un colorito puro come il cielo di
oriente malinconico come il susurro de' venti misterioso come il
sorriso di una vergine: e se tocca tuoni più gagliardi, il suo
linguaggio è ispirato ma non fiero, iracondo ma non disperato,
grave ma non tenebroso; è il linguaggio de' profeti è il pianto di
un popolo sventurato è la pietà di una patria perduta. Quando vuol
delineare la mesta beltà di una donzella Ebrea, il suo accento è
dolce come quello de' cantici: Isaia ed Ezechiele lo fanno fremere
col Giudeo che vede profanata la terra di Palestina: da Geremia
deriva i lamenti di quella povera tribù che non ha terra per
riposarvi le sue ossa: e con Giobbe esalta la maestà di Dio sopra
l'orgogliosa miseria dell'uomo. In tutte queste melodie domina in
conseguenza lo stile e l'immaginazione orientale: se ne vuoi
sceverar poche nelle quali è sparsa una certa dolce tristezza alla
virgiliana, e talune altre un po' metafisiche le quali hanno per
subbietto un mondo invisibile uno spazio incognito ed il sentimento
della immortalità dello spirito. Dopo Dante e Varano, non sappiamo
chi più dell'autore del Corsaro avesse saputo maneggiare il
linguaggio enfatico della Scrittura.
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